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Per una nuova definizione del digital divide

di Giancarlo Albertini

Digital divide è il termine tecnico che descrive le disuguaglianze nell’accesso e nell’utilizzo delle tecnologie della cosiddetta “società dell’informazione”. Divario, disparità, disuguaglianza digitale significano in sostanza la difficoltà da parte di alcune categorie sociali o di interi paesi di usufruire di tecnologie che utilizzano una codifica dei dati di tipo digitale rispetto ad un altro tipo di codifica precedente, quella analogica. 

L’accesso e l’utilizzazione delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione rappresentano nel nostro mondo un pre-requisito per lo sviluppo economico e sociale. Sono l’equivalente dell’elettricità ai tempi dell’era industriale. 

Ma questa corretta definizione  non esaurisce la comprensione del problema  dell’emarginazione sociale delle fasce deboli della popolazione: la semplice possibilità di accedere alle tecnologie, quando siano superati gli ostacoli di carattere economico, non significa utilizzazione piena e corretta, nemmeno sufficiente, degli strumenti di comunicazione, ricerca, elaborazione e presentazione dell’informazione, anche se si possiedono competenze tecnologiche considerate di base, come utilizzare il pc e le periferiche nelle funzioni di base, scrivere con la tastiera, collegarsi a Internet e seguire i link presenti in una pagina web, senza il possesso di competenze di base legate al leggere, scrivere e far di conto, la literacy e la numeracy.
Se si accede ad una grande quantità di dati senza sufficienti strumenti di comprensione, le capacità tecniche che si utilizzano sono quasi inutili e possono essere addirittura pericolose. I motori di ricerca danno accesso all’informazione in modo quasi banale. Ma l’uso di motori di ricerca richiede un incremento di competenze. Valutare e sintetizzare informazioni prese da una quantità di fonti diverse richiede competenze avanzate. La tecnologia infatti rende la soluzione dei compiti sempre più semplici, essa pone contemporaneamente carichi maggiori sulle competenze di più alto livello.

Si disegna quindi un quadro complesso composto dai seguenti elementi: 
Technology Literacy: L’uso dei nuovi mezzi di comunicazione così come Internet per accedere all’informazione e comunicare efficacemente.
Information Literacy: La capacità di raccogliere, organizzare e valutare informazioni e formarsi una valida opinione basata sui risultati.
Media Creativity: La crescente potenzialità di ognuno di produrre e distribuire contenuti ad un pubblico diversificato.
Global Literacy: La comprensione dell’interdipendenza tra popoli e nazioni e la capacità di interagire e collaborare attivamente con gli altri.
Literacy with Responsibility: La capacità di considerare le conseguenze sociali dei mezzi di comunicazione dal punto di vista della sicurezza, della privacy e del rispetto degli altri.
Come recita la frase citata in apertura di articolo: la domanda fondamentale è questa: la prima competenza necessaria è costituita dalla definizione del tipo di informazione necessaria, di quale provenienza, e in che modo tale informazione va elaborata per arrivare alla conoscenza e alla sua presentazione e al suo controllo. 

Stefan Aufenanger in un suo articolo Media Literacy as a Task for School Development identifica sei dimensioni che in combinazione fra loro e senza alcuna predominanza descrivono la Media Literacy:

· dimensione cognitiva: la conoscenza dei media (contenuti e sistema), la comprensione e l’interpretazione dei simboli e dei codici
· dimensione attiva: le abilità necessarie non solo per consumare i media ma anche per impadronirsene e progettare con i media, esprimere se stessi, ottenere informazioni
· dimensione etica: La dimensione etica investe non solo i contenuti dei media ma anche aspetti della loro produzione, aspetti della compatibilità sociale e l’impatto sulla comunicazione, sull’interazione e la personalità
· dimensione sociale: le dimensioni cognitive e etica si sviluppano nel contesto dell’azione sociale e politica, per difendere i propri diritti politici e controllare le conseguenze sociali dei media
· dimensione emotiva: accanto alle precedenti dimensioni che promuovono una prospettiva critica, i media hanno anche funzione di intrattenimento
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dimensione estetica: questa dimensione fa da complemento alle altre coinvolgendo le specifiche competenze necessarie per progettare e realizzare media.



